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Poggi e il domani 
> Con molta franchezza ab
biamo criticato, nelle setti
mane passate, l'andamento 
elusivo del dibattito in se
no alla DC; con preoccupa
zione ' abbiamo registrato i 
segni di un contrattacco mo
derato che tendeva a rimet
tere in discussione aspetti 
rilevanti dell'intesa < a sei 
senza che ' ciò ; provocasse 
una risposta sufficientemen
te ferma da parte del grup
po dirigente. Nulla vi è da 
modificare di quei giudizi. 
Oggi, con eguale franchez
za, registriamo : quel tanto 
di diverso e di positivo che 
si è manifestato nel recente 
Consiglio nazionale de. Ci 
sembra di dover rilevare so
stanzialmente tre fatti: un 
più esplicito riconoscimento 
della gravità della crisi che 
il paese attraversa, un cer
to sviluppo del discorso sul 
confronto col PCI e con ie 
altre • forze democratiche, 
una evoluzione nella posi
zione di talune forze inter
ne. Restano, invece, in om
bra le soluzioni, i punti 
concreti di impegno della 
DC sui problemi, e resta il 
diniego rispetto • alla pro
posta di un governo più so
lido e autorevole, fondato 
sull'impegno pieno di tutte 
le forze democratiche. 

Ciò che ha compiuto qual
che passo avanti, è però la 
consapevolezza - che il con
fronto non è solo metodo, 
tributo esteriore al fatto 
che dopo il 20 giugno non 
è possibile mantenere di
scriminazioni di principio 

verso una forza come la no
stra. Di più. Si è detto che 
il > confronto non risponde 
solo ad uno stato di neces
sità, e neppure è riducibile 
ad una pratica di governo 
fatta di singoli episodi di 
consultazione e •• di conver
genza sui problemi via via 
emergenti. Ma è una scelta 
politica e, perciò, è l'avvio 
di un processo. politico i 
cui esiti non possono essere 
precostituiti in partenza. In 
sostanza, si è riconosciuto 
che il confronto nasce non 
da una contingenza tattica 
ma da una analisi della cri
si di fondo del paese: per
ciò rifiutarlo significa an
dare alla rottura e a uno 
scontro drammatico; accen
tarlo, nella sua logica vera 
significa proporsi di anda
re • avanti, senza escludere 
la possibilità di giungere a 
intese , più ampie e impe
gnative anche per ciò che 
attiene alla direzione poli
tica del paese. •> -

E* da registrare che que
sta visione non è esclusiva 
di posizioni democristiane 
che in qualche modo si ri
conoscono nel recente sag
gio di Pietro Scoppola im
perniato, appunto, sulla con
vinzione che il regime del 
confronto comporta una evo
luzione di tutte le parti, il 
cui incontro non può essere 
escluso in partenza. Anche 
altri hanno riconosciuto che 
nel limbo non si sta e che 
la DC deve prepararsi a con
tribuire a determinare gli 
indirizzi, le condizioni, il 

Con una relazione di Napolitano 

i si riunisce 

In discussione i problemi della politica economica 
e delle lotte sociali - Un articolo di Macaluso su « Ri-

, nascita » e una intervista di Amendola - Sondaggio 
della Doxa sugli orientamenti nella base comunista 

ROMA — Il Comitato centra
le comunista si riunisce sta
mane a Roma per discutere i 
problemi della politica eco
nomica e delle lotte sociali 
nell'attuale momento. I lavori 
saranno aperti da una rela
zione del compagno Giorgio 
Napolitano, e proseguiranno 
anche nella giornata di do
mani. "_-•• 

Il CC comunista è certa
mente il fatto politico più ri
levante della corrente setti
mana, e non è certo casuale 
che su di esso si appunti 
l'attenzione dei partiti e della 
stampa. La riunione odierna, 
come è noto, segue di pochi 
giorni le sessioni del Consi
glio nazionale della DC e del 
Comitato centrale socialista. 
dalle quali sono emersi non 
pochi elementi suscettibili di 
riflessione e di ulteriore ap
profondimento. ' - • • - • . , 

Il dibattito politico si è ri
fatto vivissimo. I temi dell'a
zione di governo si saldano 
al ' confronto che impegna 
tutte le forze politiche. Ed è 
su questi temi che sono dai 
registrare oggi alcuni inter
venti di particolare rilievo. 

Con un editoriale su Rina
scita il compagno Emanuele 
Macaluso commenta il recen
te Consiglio nazionale - della 
DC. «La relazione di Zacca-
gnini — osserva fra l'altro 
Macaluso — ha un taglio po
litico diverso da quello degli 
" appuntir • pubblicati dal 
segretario de nei primi di a-
gosto». Rispetto a quelli le 
novità sono due: «una più 

convinta insistenza ' sull'esi
genza di attuare il program- = 
ma concordato» e un «modo 
diverso di prefigurare lo 
sbocco > di "questa fase di 
transizione"». ' • : • • • • 
'Questa impostazione — 
prosegue Macaluso — segna 
il recupero ' della '•' « visione 
morotea del " significato glo
bale e non ' settoriale della 
crisi" e della ricerca di nuovi 
equilibri politici,: dato - che. 
come disse Moro, "il sistema 
delle intese politiche > tradi
zionali è mutato e si pone in 
termini problematici". E svi
luppando ' questo concetto 
della' problematicità sia Zac-
cagnini che altri non hanno 
posto in termini negativi e 
pregiudiziali, come sempre e-
ra stato fatto nel passato. la 
possibilità di sviluppi positivi 
della "politica del confronto" 
nel senso di una più incisiva 
collaborazione tra tutte le 
forze democratiche». 
; II fatto che nella riunione 

del massimo organo dirigente 
de siano risultate isolate le 
posizioni di Fanfani e che si -
sia ampliata l'area del con
senso alla linea di Zaccagnini 
— aggiunge Macaluso — tut
tavia « non ci fa sottovalutare 
le resistenze che vengono 
dallo stesso partito de e da 
forze economiche e da appa
rati pubblici che ad esso si 
richiamano, ad una attuazio
ne dell'intesa e. più in gene
rale. a quell'opera dì rinno-
vamento delle strutture stata-
(Segue in ultima pagina) 

terreno delle soluzioni di 
domani. • •, - > • . 
• La preoccupazione nostra 
per certi elementi di logo
ramento della situazione e 
l'esigenza, riaffermata an
cora domenica sul nostro 
giornale, di un quadro poli
tico più solido e più avan
zato, non sono il segno di 
una impazienza o di una vo
lontà di • forzare arbitraria
mente i processi reali con 
atti ultimativi (nulla di più 
sciocco che immaginare un 
contrasto, nel PCI, tra « du
ri » e « molli » come fa con 
disinvolta superficialità La 
Repubblica). Questa esigen
za è obiettiva. Essa discen
de dall'aggravamento della 
situazione economica, delle 
tensioni sociali, dello stato 
dell'ordine pubblico, tutte 
cose che richiedono, prima 
di tutto, la realizzazione pie
na, rapida, degli impegni 
programmatici. Nessuna fre
nesia, dunque. - Siamo anzi 
del tutto consapevoli • che 
occorre un grande- e nuovo 
sforzo di lotta, di movimen
to delle masse, di iniziativa 
unitaria di base per sposta
re in avanti i rapporti di for
za reali, e che solo da qui 
può derivare una accelerazio
ne (che è poi un allineamen
to rispetto ai tempi della 
crisi) dei processi politici, e 
la maturazione di soluzioni 
più avanzate anche per quel 
che riguarda la guida del 
paese. L'accordo non è una 
« camicia di forza > per le 
lotte sociali e per la dialet
tica politica, ha ricordato ai 
giovani il compagno Berlin
guer. Il significato è chiaro: 
non diplomatizzare i rappor
ti di forza del 20 giugno ma 
farli progredire sollecitan
do, promuovendo e organiz
zando l'intervento del paese. 
Ma per fare questo occorre 
ben vedere sia i limiti degli 
attuali equilibri, sia le po
tenzialità che essi contengo
no. E intendere bene anche 
quanto si muove nelle forze 
politiche, anzitutto nella DC 
a cui si deve se il paese non 
ha ancora la direzione di cui 
ha bisogno.-^ . , - , 

Condizione necessaria, an
zi abbiamo detto essenziale, 
di un simile processo è il 
massimo di comprensione e 
di unità tra comunisti e so
cialisti Se abbiamo registra
to come • negativo, il fatto 
che troppo spesso i due par
titi hanno assunto atteggia
menti difformi non è per la 
presunzione che solo le no
stre valutazioni sono giuste, 
ma perchè siamo convinti 
che oscillazioni e differen
ziazioni non fondate (di ciò 
si è parlato, in termini cri
tici, nel recente Comitato 
centrale socialista) indebo
liscono l'incidenza della si
nistra e turbano la franchez
za del confronto tra i due 
partiti. I quali — come ha 
giustamente notato il com
pagno Nenni — hanno biso
gno. di fronte alla impellen
za dei compiti, di ricercare 
il massimo di accordo ed an
che di coordinamento sugli 
obiettivi e sui problemi del 
presente. Il dopo, come ' si 
uscirà dalla fase attuale, la 
scelta stessa delle formule 
politiche, la forza e il grado 
dì unità della sinistra, di
pendono infatti largamente 
dalla capacità che la sinistra 
dimostra -- oggi, i muovendosi 
dentro l'accordo programma
tico, di trarne tutti i possi
bili risultati concreti, di im
primere una spinta dinami
ca a tutta la situazione, di 
dare consistenza ancora mag
giore ai movimenti e ai pro
cessi di rinnovamento. E* 
chiaro, infatti, che sulle ce
neri lasciate da un eventua
le fallimento dell'intesa at
tuale, non si potrebbe co
struire niente di buono. -
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Il nuovo crimine rivendicato dalle « Brigate rosse » 
*i %#* 

Agguato a Torino: ferito 
altro esponente della DC 
Antonio Cocozzello, consigliere comunale, è stato raggiunto dai proiettili alle 
gambe e al torace - Sdegno in tutta la città per il nuovo gesto criminale - La 
solidarietà del sindaco e dei partiti - Oggi a Milano sciopero contro la violenza 

TORINO — Il consigliere comunale de, Antonio Cocozzello, 
ferito Ieri In un agguato 

.Dalla nostra redazione '. 
TORINO — Ancora una volta 
le «brigate rosse», -ancora 
una volta Torino, ancora una 
volta un attentato con le ca
ratteristiche di sempre: alcu
ni colpi di pistola sparati vi
gliaccamente contro le gambe 
di chi si sa con certezza cne 
non potrà in alcun modo di
fendersi. I proiettili dei terrò \ 
risti questa volta hanno avu
to per bersaglio il consigliere 
comunale della Democrazia 
cristiana. Antonio Cocozzello. 
di 47 anni, padre di tre figli. 

Tra eccezionali misure di sicurezza 

In un clima di tensione 
i funerali di 

! . . • . 

er 
Vigilati da tremila poliziotti, alla cerimonia di Stoccarda 
hanno partecipato ottocento invitati: politici, industria
li, il mondo che conta nella RFT - Il discorso di Scheel 

STOCCARDA — Poliziotti • «genti del G5G t sorvegliano l'arrivo delle personalità ai fune
rali di Schleyer 

: Attentato 
a Khaddam: 

muore un 
vice-ministro 
di Abu Dhabi 

ABU DHABI — Un at
tentato è stato compiuto :leri mattina all'aeroporto 

t di Abu Dhabi contro il 
ministro degli esteri si
riano. Abdel Khalim 

j Khaddam; il ministro è 
rimasto illeso, ma nella 
sparatoria è morto il 
vice-ministro degli este
ri degli Emirati Arabi. 
L'attentatore, impegnato 
in conflitto dalla polizia, 
si è asserragliato con set-

; te ostaggi su un aereo 
In parcheggio e si è arre
so agli agenti dopo ol
tre un'ora e mezza di 
assedio. IN ULTIMA 

. . Dal nostro inviato 
STOCCARDA* — Funerali di 
stato per ••• Hans Martin 
Schleyer presidente dell'asso
ciazione degli industriali del
la Germania federale e vitti
ma dei terroristi. Una ceri
monia improntata > alla più 
grande solennità, quale fino
ra era stata riservata ai pre
sidenti della Repubblica e ai 
cancellieri. E anche un mi
nuto di silenzio negli uffici 
e nelle fabbriche delia RFT 
(ma sembra che nella mag
gioranza delle aziende non 
sia stato rispettato). Mentre 
sugli edifici pubblici di tut
to il paese le bandiere scen
devano a mezz'asta, alle 10.30 
di ieri mattina, nella nava
ta della cattedrale cattolica di 
Sant'Eberardo. ricostruita 
sulle rovine di quella distrut
ta dai baombardamenti, si 
diffondevano tristi e maesto
se le note del Requiem di 
Mozart Cascate di crisante
mi gialli e bianchi inonda
vano tutta la,chiesa. 

Il governo Soares a un bivio per la profondità della crisi economica 

A LISBONA ELEZIONI 0 ACCORDO TRA I PARTITI 
Cannai ripropone l'avvio del dialogo per un'intesa programmatica senza discriminazioni a sinistra 

LISBONA — Tornata alla ri
balta con U recente discorso 
del presidente Ramalho Ea-
nes (* o si va ad un governo 
solido, o saremo costretti ad 
adottare altre wiìsiire costi
tuzionali »), la situazione po
litica portoghese è andata as
sumendo negli ultimi giorni 
aspetti che se da un lato 
sembrano rimettere in pioco 
t precari equilibri su cui il 
governo • monocolore sociali-
•PI aveva impostato, dalle 
elezioni politiche ad oggi, la 
«MI poMiWfcta di reggere da 
jtJ» le «orti del paese, po

trebbe aprire dall'altro pro
spettive pia solide per garan
tire al Portogallo la possibi
lità di procedere sulla via de
mocratica imboccata all'indo
mani del 25 aprile 1374. Are
natosi nelle secche di una 
crisi quasi permanente, mes
so alle strette da una pres
sione dei due partiti di de
stra (PPD socialdemocratico 
e CDS) che negli ultimi me
si lo avevano costretto a ce
dimenti sul terreno economi
co e sociale che gli avevano 
alienato una parte non tra-
scurabUe del suo stesso par

tito, e del movimento sinda
cale (che mirava invece ad 
egemonizzare e controttare), 
Soares si trova in questi 
giorni a dover fare delle 
scelte dal cui orientamento 
potrebbe dipendere lo svilup
po o la involuzione detta si
tuazione politica. 

Che cosa aveva detto Ea-
'nes? Il suo discorso dinanzi 
al Parlamento era stato un 
invito a tutte le forze poli
tiche a trovare un'intesa per 
un governo « ptft stabile e du
raturo e soprattutto effica
ce*. Vn invito che si rivol

geva in primo luogo ai socia
listi, ritenuti ormai incapaci 
di < governare da soli in una 
situazione àt emergenza > ma 
anche un avvertimento alle 
forze politiche, quelle soprat
tutto, che si situano atta sua 
destra a ricercare un accor
do che non uscisse dai prin
cipi che reggono il nuovo sta
to democratico portoghese e 
si situasse enei quadro stori-. 
co di transizione verso la de
mocrazia socialista in piena 
Uberto, ~ secondo la - volontà 
espressa dal voto popolare, 
che segna nettamente questa 

fase della vita della nazio
ne ». 
. La reazione delle destre a 
questo discorso, ma in parti-

. colare atta interpretazione 
che di esso Soares ne aveva 
dato, accettando Videa di un 
accordo programmatico tra 
tutte le forze politiche e so
ciali capace «dì vincere la 
crisi e salvare la rivoluzio
ne*, è stata del tutto negati
va, aprendo una nuova ipo
teca sutte sorti del paese che 
è costretto a navigare in una 

(Segue in ultima pagina) 

In '• prima fila la vedova 
del dirigente industriale, Wal-
trude, tra il presidente della 
Repubblica Scheel e il can
celliere Schmidt, a fianco del 
quale sedevano i quattro fi
gli di Scheyler. Poi i mem
bri del - governo al comple
to, i dirigenti dei partiti. ì 
rappresentanti dei / grandi 
complessi industriali, rappre
sentanti dell'organizzazione 
sindacale DGB, i membri del 
corpo diplomatico. In tutto ot
tocento persone, il vertice del 
mondo che conta della Ger
mania federale. 

Fuori, sulla piazza " della 
cattedrale, un altro migliaio 
di ' persone, semplici cit
tadini. curiosi che le eccezio
nali misure di sicurezza 
messe in atto per la cerimo
nia hanno tenuto lontano dal 
rito. Tremila poliziotti, tra i 
quali anche il reparto specia
le GSG 9 che ha condotto 1' 
operazione di " Mogadiscio. 
presidiavano i dintorni della 
chiesa e la città. Sull'altare 
inondato di luce da un gi
gantesco rosone rotondo offi
ciava il vescovo di Rotten-
burg. Georg Moser. lo stesso 
che nei giorni scorsi aveva 
rivelato l'esistenza delle let
tere di Gudrun Ensslin. 

Il rito era cattolico, ma a 
significare l'unità delle chie
se di fronte all'avvenimento 
erano presenti anche perso
nalità delle chiese evangelica 
ed ortodossa. La cerimonia fu
nebre è stata officiata senza 
il feretro. La famiglia 
Schleyer ha voluto che l'inu
mazione avvenisse in forma 
strettamente privata alla pre
senza dei soli familiari nel 
pomeriggio. La commemora
zione di Schleyer è stata fat
ta dal presidente della Re
pubblica che ne ha esaltato 
ci grandi meriti nella vita 
economica del paese» e il 
ruolo eminente sostenuto «con 
intransigenza e con chiarez
za quale rappresentante di 
una società aperta ». 

Scheel ha parlato dei ter-

' , •> Arturo Barioli 
(Segue in ultima pagina) 

Sei colpi di pistola lo hanno 
ferito, per fortuna in manie
ra non molto grave, alle gam
be e all'addome. 

I « brigatisti » Io hanno at
teso sotto casa. Cocozzello, 
come quasi tutti gli altri 
che lo precedono nella lista 
degli attentati, ha un ritmo 
di vita estremamente regola
re e quindi del tutto preve
dibile. Anche ieri, come ogni 
mattina, il consigliere de — 
impiegato al Provveditorato 
agli Studi — attende, nei pres
si della sua abitazione, in via 
Cravero 45. un amico che de
ve accompagnarlo . al lavoro 
in macchina. Mancano non 
più di dieci minuti alle 8. 
E' tranquillo, passeggia con 
calma, solo ogni tanto lancia 
uno sguardo per la strada 
nel tentativo di scorgere l'au
to del conoscente. D'un tratto 
si fanno vicini due giovani, 
un ragazzo e una ragazza. 
Lei bionda. lui con i capelli 
lisci, i baffi, il colorito pal
lido. • ' •• • 

« Pensavo che volessero 
chiedermi un fiammifero per 
accendere la sigaretta », ' rac
conterà più tardi ai cronisti. 
Troppo tardi Cocozzello si ac
corge della pistola che uno 
dei due tiene in mano. «Sem
brava stesse «aggiustando l'ar
ma, forse gli stava ponendo 
il silenziatore ». Si rende con
to del pericolo che sta cor
rendo. grida aiuto, tenta di 
scappare dirigendosi di corsa 
verso l'aiuola che è di fronte 
alla sua casa « Anche per di
sorientarli, per - guadagnare 
tempo»... Ma i terroristi non 
si lasciano sorprendere, esplo
dono subito quattro o cinque 
colpi di pistola che raggiun
gono Cocozzello alle gambe. 
« Miravano al ginocchio. L'ul
timo colpo me l'hanno spara
to quando ormai ero per ter
ra». Un altro proiettile lo 
prende di striscio all'addome. 
pochi centimetri più in là e le 
conseguenze sarebbero state 
irreparabili. ; 

1 Alle invocazioni di aiuto al
cune persone che erano nelle 
vicinanze accorrono ma si ve
dono puntate contro le pistole 
e sono bloccate. Mentre Co
cozzello è a terra sanguinan
te i due terroristi salgono a 
bordo di una «124» blu do
ve li attende un terzo com
plice e fuggono. L'auto ver
rà ritrovata più tardi non 
molto lontano, - abbandonata 
in una traversa di corso Re
gio Parco. Pochi minuti più 
tardi le « brigate rosse » ri
vendicheranno l'attentato con 

una telefonata all'ANSA. «Ab
biamo colpito il servo dello 
Stato Antonio Cocozzello. O-
nore ai compagni... ». (un di
sturbo nella linea non ' ha 
permesso di capire a chi si 
facesse riferimento nel co
municato, probabilmente ai 

Giancarlo Perciaccante 
(Segue in ultima pagina) 

Gli scopi 
dei terroristi 

Quello di Torino è il secon
do grave attentato nello spa
zio di due giorni. Commesso 
anche questo contro un espo
nente locale della DC, si in
serisce in un quadro di pro
vocazioni e violenze sparse 
un po' in tutto il Paese, che i 
loro autori definiscono « rap
presaglie* per la morte dei 
tre di Stammhetm. Non a ca
so, la telefonata con cui si è 
rivendicata l'operazione da 
parte delle Brigate rosse 
avrebbe fatto cenno alla RAF, 
la Rote Armee Fraktion di 
Baader e dei suoi amici. I 
freddi strateghi del terrore 
lanciano evidentemente una 
nuova offensiva, dopo le tan
te che sono fallite, forse con
fidando in una sorta di abi
tudine, di accettazione del 
crìmine politico come prelu
dio al dissolvimento di ogni 
convivenza civile. E' appena 
il : caso di ripetere che non 
sarà così, anche, e soprattut
to, perchè ci siamo noi. e per
chè ormai le masse popolari 
non si lasciano ingannare dal
le sigle dietro cui agisce il 
nemico. -.:•:*' .- -<• •; '! '.v-

Tuttavia anche il nuovo epi
sodio criminale deve ammo
nirci seriamente. E noi rite
niamo che prima di tutto, di 
fronte a questo rincrudire del 
terrorismo, vadano chiamate 
in causa, con più forza, le re
sponsabilità dello Stato, degli 
organi di polizia, della magi
stratura. Non è possibile che 
si continui a dare prova di 
tanta inefficienza nel preve
nire e nel reprimere la delin
quenza politica. Negli ultimi 
tempi sono avvenuti in que
sto senso degli episodi troppo 
clamorosi. Si lascia una ban
da di tautonomi* libera per 
40 minuti di devastare e in
cendiare la sede della DC a 
Roma. L'assassino di Walter 
Rossi non si è ancora trova
to, pur appartenendo esso a 
un mondo, come quello dello 
squadrismo fascista, di cui la 
polizia conosce vita, morte e 
miracoli, e pur essendoci dei 
testimoni oculari. Forse in 
qualche ambiente lo spirito di
missionario è arrivato al pun
to di considerare inutile l'ar
resto dei colpevoli perchè si 
pensa che poi probabilmente 
verrebbero assolti, o, se con
dannati. . troverebbero il mo
do di evadere? Questo andaz
zo, frutto di un passato in cui 
il malgoverno si è mischia
to alla discriminazione anti
comunista e antipopolare, non 
lo si può più accettare. Le 
condizioni politiche sono cam
biate. esiste la possibilità di 
imprimere una svòlta, pur 
che lo si voglia veramente e 
si operi con decisione e coe

renza, anche tagliando rami 
secchi, là dove è necessario. 
Le stesse interviste del mi
nistro Cossiga sarebbero più 
apprezzabili se fossero accom
pagnate da risultati più con
creti. ' : . , . -

Ma c'è qualcosa da aggiun 
gere, che riguarda gli scopi 
politici dell'attività terroristi
ca. Sanno tutti che essa non 
si propone di raggiungere, an
zi li esclude in partenza, gli 
obbiettivi della conquista del
le masse e del consenso. Il 
terrorismo insegue una cosa 
sola: la repressione. Vuole 
che una situazione permanen
te di insicurezza, di paura, di 
caos spinga le masse a in
vocare lo Stato forte come 
unica condizione di conviven
za; è per questo che il terrò 
risma è l'alleato più prezioso, 
e lo strumento, delle forze e 
dei gruppi sociali interessati a 
ributtare indietro la democra
zia. a segnarla di un marchio 
autoritario, com'è accaduto 
nella Germania di Bonn. Se 
in Italia non siamo a quel 
punto, ciò dipende dalla pre
senza di un grande movimen
to democratico e antifascista, 
che ha reso finora vani gli 
assalti eversivi e i . disegni 
reazionari. Ma la • condanna 
ferma e totale del terrorismo 
e détta violenza resta anche 
da nói una esigenza primaria, 
per evitare che nella situa
zione politica e sociale di og
gi, così aspra e difficile, si 
possano aprire varchi perico
losi. Condanna ferma e tota
le, non blandi distinguo pura-
mente tattici, come quelli che 
si limitano a definire € sba
gliati » o « non rivoluzionari » 
t metodi della RAF e delle 
Brigate rosse e di tutte le al
tre organizzazioni terroristi
che. Non possono più a lun
go restare nell'equivoco quei 
gruppi estremisti che esitano 
ancora a distinguersi netta
mente dall'ala violenta. La 
violenza ' politica ha confini 
molto mobili e incerti con il 
terrorismo, com'è provato dal 
fatto che la manovalanza di 
quest'ultimo, composta di gio
vani indotti a sbocchi dispe
rati, vi giunge molto spesso 
dopo aver attraversato quel
le aree ideologiche. 

Quando si farà un bilancio 
di questo periodo si vedrà chi 
ha davvero « criminalizzato » 
tanti giovani. Una seria ri
flessione in questo senso do
vrebbe essere fatta anche da 
certe forze intellettuali le qua
li, nel giusto intendimento di 
battersi contro ogni tentativo 
di repressione, non compren
dono, o dimenticano, che il 
Terrorismo si sposa con il peg-
gior Potere repressivo. 

Ì 
ALLA maniera del Van-

" gelo — di cui tutti co
nosciamo quella pagina 
stupenda solitamente det
ta « le beatitudini * — ci 
piacerebbe che questa no
ta. oggi, si intitolasse « le 
gratitudini», per U Bon
tà loro » televisivo di lu
nedì sera. Siamo grati, in
fatti, a Maurizio Costan
zo per Testro con cui met
te insieme i suoi ospiti e 

' per Vimpertinenza, sem
pre rispettosa, al fondo, 
e paziente, con la quale 
Il mterroga. e meglio di
remmo: li scava. E ci è 
piaciuta, r altra sera, 
Stefania Casini, per la 
bellezza genuina dei suo 
viso e per la semplicità, 
tra intimidita e pronta, 
delle sue risposte. Ci è pia
ciuto tt cardiochirurgo 
Prof. Gaetano Azzolina, 
perché ha una faccia bur
rascosa e consapevole e 
perché, essendoci noto che 
egli sta con se stesso da 
quando i nato, non si è 
ancora stancato dal dire: 
io. Se provasse ogni tanto 
a dirsi: m Senti, Gaeta
no^. » gli parrebbe forte 
di aver trovato un altro 
cardiochirurgo bravo co
me lui, e si sentirebbe an
cora più stimolato a supe
rarsi 

Ma eie sembrato netta
mente migliorato Gianni 

le gratitudini 
Letta, direttore del e Tem-

i pò * di Roma, che aveva
mo visto t'ultima volta nel 
maggio del 76. e che ave-

, vamo trovato troppo pet
tinato, , troppo vestito, 
troppo lavato e trqfr 
pò giovane Ci era parso 

'. che fosse giunto alla di-
' reztone del suo giornale 
passando direttamente dal
la «nursery», mentre T 
altra sera lo abbiamo tro
vato più sciolto, vestito co
me al solito alla perfe
zione, irta con una piega 
inopinata al fianco destro 
del doppiopetto, ah che re
spiro. Gianni Letta, dotta 
volta scorsa, deve aver fat
to il militare, sempre re
stando Vuomo forse meglio 
sbarbato d'Italia. Si è pro
clamato sinceramente an
ticomunista, ma siamo si
curi che preferirebbe un 

ì governo con i comunisti, 
piuttosto che usare il col
tello per mangiare U pe

siamo riconoscenti a 
Gianni Letta per due mo-
ttvt II primo riguarda le 
gentUtsstme cose che ha 
detto sul nostro conto. E-
gli et comprenderà se, per 
modestia, gli diciamo un 
grazie svelto, ma molto 
cordiale, invece tt secondo 
grazie che vogliamo rivol
gergli t immensamente 
pi* ampio • ptm significa

tivo. Letta a un certo 
punto ha detto che tutti 
i giornali sono passivi, an
che « l'Unità ». Ma subito 
ha aggiunto che rnVUni-
tà* copre O. suo deficit 
con i contributi dei let
tori e con i proventi dei 
suoi festivals, mentre gli 
altri giornali m raccolgono 
i fondi che gli occorrono 
qua e là*. Cosi ci pare 
che Gianni Letta si sia 
testualmente espresso. O-
fa, noi non pretendiamo 
che il direttore del « Tem
po » sappia a nome dei fi-

• nanziatori degli altri fogli. 
né i loro fini ultimi. Ma 
quelli del suo giornale cer
tamente li conosce uno per 
uno e sa db che si atten-

• dono da lai Perché non U 
, ha nominati né ha detto 
che cosa chiedono al 
e Tempo ». sperano che U 
« Tempo * gli offra? Su 
questo punto che costitui
sce, tra noi e gli altri, una 
differenza decisiva, Gian
ni Letta non ha detto una 
parola: lo consideriamo un ' 
silenzio prezioso. Intanto, 
si era giunti atta fine del-

. la trasmissione e il di
rettore del « Tempo ». oi-
zandosi si e guardato non 
senta preoccupazione i 
pantaloni. St rassicuri. La 
piega era perfetta, 


